Prefazione al libro di Elisio Croce

Ero al Collombardo, come esordisce Elisio,  quando l’agosto scorso egli mi parlò per la prima volta di voler scrivere un libro sulle “Ca nèire” e ne fui compiaciuto. Qualche mese dopo ritornammo sull’argomento e mi chiese di scriverne un prefazione.
Accettai di buon grado, ma avevo a mente di scrivere qualcosa di “istituzionale” e non pensavo di spenderci molto tempo; poi mi ha mandato il manoscritto e ho cominciato a leggere ….

Fin dalle prime frasi e con le prime fotografie son cominciati i ricordi! Già perché quelli sono anche i tempi della mia giovinezza; io che nella Condove di allora chiamavo “il predetto quartiere operaio spregiativamente con lo pseudonimo di ca nèire oppure borg del fum”, perché ero esponente di quella tradizione montanaro-contadina, ma pur sempre orgogliosa tradizione, delle Fucine. 

“Non bisogna essere un esperto sociologo per capire che erano due mondi completamente diversi quelli delle ca nèire e della campagna” dice Elisio, ma io aggiungo che erano animati dalla stessa volontà positiva di fare.

Della valenza, della lungimiranza e dei valori della cultura imprenditoriale del Bauchiero e del suo modo di raccordarsi e di plasmare il paese cominciai a prendere coscienza molto più tardi, pur avendo respirato anch’io fin dalla più tenera età l’ambiente della Monce. Mio padre divideva la sua giornata, mai inferiore alle 18 ore, tra la fabbrica e i campi rappresentando in tal modo quella “cerniera” fra i due mondi che Elisio presenta: la realtà contadina all’esaurimento e il mondo operaio in divenire.

Molte delle figure che l’autore ricorda e tutti i fatti e le trasformazioni che egli presenta, almeno quelle succedutesi dai primissimi anni cinquanta,le ho conosciute e li ho vissuti! Devo dire che Elisio ha la capacità di far rivivere le une e gli altri in modo impeccabile e il libro merita di essere letto anche solo per questa inconsueta sensibilità: mentre leggi senti risuonare i colpi dei panni sulle pietre del lavatoio (anche noi delle Fucine avevamo il lavatoio, uno piccolo ma con la stessa capacità di aggregazione) oppure i colpi poderosi del “maj a testa d’asu” della bottega di Armando Col.
Convengo sul fatto, e lo dico spesso, che “E’ stupenda la vita di paese, anche se taluni la dipingono per pettegola; non si è anonimi l’un l’altro ….” e questo rappresenta una grossa garanzia.

Il libro è pieno di entusiasmo, come lo è l’autore, e trasuda di momenti e passaggi che riportano alla mente uno spirito che forse si è perso e che chi come me, e prima ancora l’autore stesso, prova con passione ad amministrare un territorio deve necessariamente avere in mente di ricreare.

Se è vero che allora “In effetti Condove possedeva molte caratteristiche positive per impiantare una nuova azienda: c’era il Torrente Gravio a garanzia della forza elettromotrice, il serbatoio della manodopera garantito dalla gente della montagna e la possibilità di allacciarsi alla ferrovia con un nuovo ponte sulla Dora”, è pur anche vero che da sole queste non avrebbero portato a nulla senza l’idea, la capacità e la larghezza di vedute del Cavalier Bauchiero. 
Ed è altrettanto vero che Condove continua a possedere delle valenze innegabili purtroppo, forse, sottovalutate in una realtà che ha subito per troppo tempo gli effetti negativi di una politica ripiegata sulla negazione di ogni iniziativa, scoraggiando ogni anelito imprenditoriale, castrando l’esprimersi di nuova pro positività, invece di saper dare una prospettiva al territorio. 
Elisio coglie le motivazioni per cui Condove divenne un esempio invidiabile di socialità attiva, di disegno imprenditoriale partendo dalle piccole cose: la “lessia” (il bucato) usando la cenere, le giovani adolescenti al lavoro anche sei o sette assieme per ogni  sartoria, l’arrivo di tanti lavoratori da altre località, le  chiare e dolci (anche se fredde) acque del bacino idroelettrico delle Officine Moncenisio, ma coglie ugualmente bene: l’ira dei genitori odierni quando lo scuolabus non carica il pargolo residente ben 100 metri dalla scuola.

Sono cioè situazioni diverse, soprattutto dal punto di vista delle attese dei concittadini, ora rispetto ad allora, maturate a seguito, anche,  “delle riunioni o manifestazioni a Torino con alcuni figli di papà, noti scansafatiche, chiusi nei loro kimono verdi a parlare di rivoluzione  e di operaismo”.

Io sono persuaso che ”siffatte vicende umane – non – siano irripetibili nei tempi attuali” se sappiamo “ancora sognare una diversa società spinti da un ideale che abbia quale denominatore il bene comune” e so che, dietro all’apparente pessimismo di chi dice che “In cinquant’anni, veramente, s’è consumato un costume” si cela invero la mia stessa convinzione.
Io che sono nato e cresciuto di fronte al mulino “ed fons” l’ultimo a chiudere i battenti una trentina d’anni fa e ho permeato il mio idioma del “patuà” delle borgate montane credo che il nostro territorio possa riqualificarsi come ambiente socio-economico sostenibile e debba avere una precisa connotazione “turistico-residenziale” con un buon tenore di vita ed una apprezzabile socialità, puntando sulla riqualificazione della montagna, sullo sviluppo delle più moderne tecnologie e sull’identificazione di settori industriali, meno maturi, in grado di assicurare una prospettiva occupazionale.

Ricuso l’idea di uno sviluppo economico che si ottiene riempiendo il territorio di nuovi capannoni industriali, cementificando ulteriormente il nostro territorio oppure sconvolgendo l’attuale assetto delle attività commerciali ed artigianali esistenti, ma sono convinto e lavoro per avviare viceversa progetti imprenditoriali di successo, senza colossali investimenti in macchinari ed edifici, centrati sulle risorse del nostro territorio. 
Ma questa è un’altra storia, ora leggete con l’attenzione che merita la storia dle “Ca nèire” …..
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